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Cui TURA E SPETTACOLI 

EuropaCinema 
inaugurato 

dal nuovo film 
di Cristina 

Comeniàni 

La Rivohazk>ne 
francese, 
una cosa di sesso 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO B O M L U 

••-VIAREGGIO. Festosa Inau
gurazione, sabato séra a Via
reggio, dell'edizione '90 di Eu-
ropaCinema. Felice Laudadio, 
rondatole e animatore della 
manifestazione, si e dello con
tento del gran • concorso di 
gente dello spettacolo, per 
roccasione, giunta da Roma; 
con un beneauguranle convo
glio ferroviario riservalo ap
punto al mondo del cinema. 

Evento-doti della serata d'a
pertura l'anteprima assoluta 
del nuovo film di'.Cristlna Co-
mendni / divertimenti detta vi
ta privata, coproduzione fran
co-italiana cui ha posto mano 
, lo sceneggiatore-principe Ge
rald BracF(al quale Viareggio 
*90 rende omaggio con una 
apposita «personale») e che 
vede interpreti di spicco Vitto
rio QaiwrunicrCtorKailoKìian-. 
nini, Delphine FbresteChristo-
phe MaUvoy. Si tratta di una vi
cenda piuttosto fantasiosa di
slocala negli anni decisivi della 
Rivoluzione francese. • 

Un anziano nobile (Gas-
iman) Imprigionato dai san
culotti scommette con un 
compagno di galera che egli 
uscire presto da quel luogo e 
che ce la fari prontamente a 
sedurre, fui ormai decrepito e 
squattrinato, una avvenente, 
giovane sposa. L'avvio non e 
che un espediente drammatur
gico per innescare un lungo 
Dash-bock attraverso il quale la 
disinibita attrice-prostituta Ma-

. UuWeSeural e la sua speculare 
sosia, la signora Julte Renard 
(entrambe interpretate da Del
phine Foresi), danno luogo a 
un intricato gioco delle parti 
•alla Marivaux» che risucchia 
via via i destini intrecciati del 
dispotico deputato della Con
venzione. Renard (un gustoso 
Giancarlo Giannini), dell'ari
stocratico nostalgico e intri
gante Honoré de Oumont 
(Malavoy) e di tutta una pic
cola folla di famigli e parenti, 
di nobili e rivoluzionari intenti 
soltanto, sembrerebbe, a ren
dere più piccante la tragicomi
ca storiella. Film confezionato 
con gli ingredienti adeguati 
per una Incursione tra la farsa 

' e la favola nelle pieghe contin
genti del grande rivolgimento 
storico fine-Settecento, / diva-
Omenti della vita privata nomi 
suoi migliori spunti narrativi-
spettacolari quando si illumina. 
di baglioriimmaginari; mentre, 
per contro, divaga, si disunisce 
In stucchevoli, esteriori bellu
rie allorché dialoghi, perso
naggi e situazioni stentano a 
prendere preciso, convincente 
corpo e senso. Un'opera, dun
que, riuscita a metà. 

In realtà, e questo l'analogo, 
contraddittorio esito cui sono 
giunte, a Viareggio '90. alcune 
altre cose variamente compar
se nelle sezioni «Europa a con
fronto», •Notte italiana», «Mi

gliori film europei secondò I 

esempio, un paio di altri rum 
Italiani di dubbia riuscita come 
La settimana detta sfihgedi Da
niele tuchettl e Benvenuti in 
casa Cori di Alessandro Benve
nuti, due canovacci piuttosto 
frammentari, ostentatamente 
mischiati alle sbriciolature 
contingenti che, da un lato, su
scitano moderato divertimento 
e, dall'altro, Indispongono con 
il ricorso a modi e toni sbrin
dellati. 

Fermenti e fervori per qual
che verso pio allettanti abbia
mo potuto registrare. Invece, 
nel più vasto panorama del ci
nema europei© In cui tono fi
nora emersi titoli e autóri quali 
Il dottor Petiot di Christian de 
Chaionge (Francia), I bambini 

<dlTonyPaunere Compagno di 
viaggio di Philippe' Savilte 
(Gran Bretagna), Uno moneta
ta di tempo di Martin Asphaug 
(Norvegia), tutte opere di 
marcato impianto drammati
co. Se, In effetti, l'abile cinea
sta Inglese Tony Palmer realiz
za coi suo sentimentalissimo / 
bambini un raffinalo, calligrafi
co esercizio di stile, confidan
do nel superlativo mestiere di 
una ben ritrovata, intensamen
te espressiva Hm Novak, di un 
rigoroso Ben Klngsley e di un 
prestigioso gruppo di altri 
esperti attori, il compatriota 
Philippe Saville ritaglia, più 
acuto e sagace, uno scorcio 

• tragicissimo di storia america
na evocando nel suo Compa
gno di viaggio l'odissea dolo
rosa di uno sceneggiatore 
ebreo a Hollywood che, negli 
anni del maccartismo, è co
stretto all'esilio in Inghilterra e 
a strazianti abdicazioni politi
che. 

Un discorso a parte merita, 
infine, il corrusco, orripilante 
rendiconto delle gesta efferate 

• di un medico psicopatico, il 
dottor Petiot (realmente esisti
to) che nei giorni terribili del
l'occupazione nazista di Pari
gi/uccise, derubò ebrei in fu
ga, anziani indifesi, bambini e 
donne caduti in suo potere. 

. Christian de Chaionge, com-
' pliee l'eccezionale sapienza 

mimetica dal bravissimo Mi
chel Serrault, ripercorre passo 
passo la spaventosa vicenda 
sempre pencolante tra «l'im
magine d'epoca» e lo sconvol
gente caso-limite, ma il risulta
to d'assieme rimane comun
que inerte, poco appassionan
te. Un approdo per molti 

. aspetti comune al film norve
gese di Martin Asphaug Una 
mandata di tempo, dove un 
anziano pensionato rivive os
sessivamente l'indissolubile le
game d'amore per la scompar
sa moglie Anna, confondendo 

». realtà e ricordi In un logorante 
grumo di sentimenti, di risenti
menti profondissimi. 

Il governo taglia 230 miliardi Scola, ministro ombra Pei 
al Fondo per lo spettacolo «È una vergogna, si vuole 
e provoca il congelamento mettere in ginocchio 
delle nuove leggi di settore cinema, musica e teatro» 

Lasciare 
«Signori, giù il sipario» 

Il primo a protestare è stato Tognoli (presente insie
me a Formica domani alla conferenza stampa del 
cartellone del teatro Petruzzelli di Bari). Ma la levata 
di scudi contro i tagli di 230 miliardi allo spettacolo 
è generale. La manovra governativa rischia di mette
re in ginocchio un settore perennemente in crisi e di 
bloccare la discussione in Parlamento delle leggi. «È 
una vergogna», dice Scola. E tutti gli fanno eco. 

STEFANIA CHINZARI 

• i ROMA «La volontà politi
ca, perché di volontà politica e 
non solo finanziaria si tratta, è 
quella del blocco totale per 
tutto il settore dello spettacolo. 
Una ennesima conferma di co
me la cultura sia considerata 
oggi in Italia: il bilancio già 
prevede uno stanziamento Irri
sorio dello 0.1 % e ora arriva la 
notizia di 230 miliardi di tagli al 
Fondo Unico dello Spettacolo. 
Una vergogna, oltre che un fat
to gravissimo». Ettore Scola 
non usa mezzi termini. Parla di 
situazione tragica, di affossa
mento per una realtà produtti- •' 
va di cui si vuole ignorare la 
portata e la presenza, di indif
ferenza. La notizia dei tagli che 
la «finanziaria di guerra» ha ap

portato allo spettacolo si è dif
fusa rapidamente e altrettanto 
rapidamente ha suscitato indi
gnazione e sconforto. «Non si 
pud non tener conio - ha ag
giunto il ministro ombra delio 
spettacolo'del Pel - che oltre 
ad aggravare una situazione 
già Insudiciente, i tagli previsti 
dal governo abbiano come im
mediata conseguenza un en
nesimo rinvio dei progetti di 
legge che giacciono alla Ca
mera». • K 

Ma non è il solo. Scola, ad 
esprimere allarme e preoccu
pazione per le conseguenze 
dei tagli. Se la levata di scudi e 

funerale ed estesa, il primo ad 
risorgere è stato proprio Carlo 

Tognoli, ministro del Turismo 

e dello Spettacolo, che ha defi
nito la manovra governativa 
•una misura Inaccettabile per 
un settore che occupa diretta
mente e indirettamente alme
no 200mila persone e che dà 
Immagine all'Italia». Una pro
testa vibrante, ma che deve far 
sperare in un'azione più incisi
va, se non si vuole che l'insur
rezione del ministro si riduca 
alla pur lecita contraddizione 
che lo vede a un tempo dalla 
parte del martoriato mondo 
dello spettacolo e da quella 
del governo stesso, di cui lui e 
il suo partito fanno parte a tutti 
gli effetti. «Mi rifiuto di pensare 
che Tognoli si sia prestato al 
gioco delle due parti - sostiene 
willer Bordon,, responsabile 
del settore Prosa del Pel - ma 
voglio cogliere l'occasione del
la sua protesta, e di quelle del 
socialista Pellegrino e del re
sponsabili dei partiti della 
maggioranza per lanciare un 
appello di coalizione: possia
mo e dobbiamo avviare una 
grande mobilitazione, un mo
vimento di forze pari e superio
re a quello che avviammo due 
anni fa, quando comunque i 
tagli erano di 250 miliardi sud
dividisi in tre anni. E una batta
glia da cui il mondo della cul

tura non può uscire sconfitto 
anche se questa finanziaria e 
un invito esplicito allo spreco, 
al falso bilancio, alla non-pro
grammazione e a tutte quelle 
cattive abitudini che il Fus e le 
leggi dovevano contrastare e 
modificare». 

A giustificare tanta indigna
zione ci sono le cifre: la nuova 
finanziaria ha decurtato il 25% 
dei finanziamenti destinati a 
musica, teatro e cinema, cioè 
230 miliardi in meno che por
tano gli stanziamenti ad un to
tale di 700 miliardi, con perdile 
di 165 miliardi per lamusica e 
agli enti lirici, 36 per il teatro e 
50 per il cinema. Senza pensa
re che solo rispetto alla finan
ziaria dell'88 il taglio allo spet
tacolo ammonta a 340 miliardi 
(il Fus aveva In bilancio 1.040 
miliardi): un balletto di pro
messe, tagli, reintegri e nuove 
«mazzate» che certo escludono 
qualsiasi possibilità di rinnova
mento, se è vero che per cre
scere e approdare alfa tanto 
sbandierata managerialità del 
settore c'è bisogno di pro
grammazione, certezze, rigo
re. 

«Con la decisione di azzera
re 125 miliardi della legge per 
le strutture - fa notare Gianni 

Borgna, responsabile dello 
spettacolo del Pei - progetti 
come quelli dell'Audlloriu-n di 
Venezia e del nuovo Palazzo 
del cinema di Venezia rischia
no di andare In fumo. Una de
cisione che non esitiamo a de
finire improvvida e contro la 

, quale slamo pronti, come già 
' in passato, a dar battaglia, 

chiamando alta mobilitazione 
tutte le forze progressiste e il 
mondo dello spettacolo». Un 
appello che certo non cadrà 
nei vuoto, visto che alle reazio
ni politiche si sono già somma
te quelle dell'Ente dello spetta
colo, dell'Agis. dell'Anse e il 
mondo del cinema annuncia 
una giornata di lotta. «Ancora 
una volta - afferma Furio Scar-

- pelli - si vuole ottusamente ri
badire che qui da noi (in spre
gio allo spinto d'Europa) cul
tura ed arte devono restare ne
mici della maggioranza e del 
governo. Rientrassero in qual-

: che modo nelle simpatie e nel-
: la protezione della mafia forse 

sarebbero più accette. Ed è 
' sperabile die questi vergogno-
: si paradossi concorrano a re-
, stitulre all'opposizione uno 
. spessore e una sapienza In 
: questi ultimi tempi affievoliti». 

L'opera. Alla Sagra umbra un finale in crescendo con il capolavoro giovanile 
di Mussorgski. Una partitura «rivoluzionaria» osteggiata per i contenuti politici e musicali 

D Boris che tictì tó 
La XLV edizione della Sagra musicale umbra sj è fe
licemente conclusa conia prima rappresentazione 
in Italia — peraltro sconosciuta ancora"ifi'<mezzo 
mondo - dell'originario BorÈt Godanoti, tzhnpostà 
da Mussorgski, a trent'anni, nel 1868/69. Splendido 
per la sua novità e intensità, lo spettacolo portato a 
Perugia da orchestra, coro e cantanti del Teatro ac
cademico musicali Stanislavski di Mosca. 

ERASMO VALENTE 

«•PERUGIA Abbiamo avuto, 
grazie alla Sagra musicale um
bra - una manifestazione che 
sta in testa alla classifica delle 
cose Importanti sotto il profilo 
della cultura - due straordinari 
eventi: la «prima» in tempi mo
derni dell'opera di Stefano 
Laudi, La morte di Orfeo 
(1619) e, adesso, la «prima» In 
Italia (ma è ancora sconosciu-, 
la In mezzo mondo) del fiorii ' 
Godunou di Mussorgski, nell'e
dizione originaria del 1869. 
Tra le versioni dello stesso au
tore, I rifacimenti di Rimski-
Korsakov, Scfostakovic e altri, ' 
potrebbero allestirsi, dicono, 
almeno dieci rappresentazioni 
diverse, ma il Boris che conta è 
questo che erat In principio, un 
verbum che rientra in una Ge
nesi della musica. Tutto è nuo
vo, tutto accade per la prima 
volta, non c'è nulla che rasso
migli mal ad altro. Una «gene- -
si» che porta, però, ad «inferno " 
terrestre», nel quale si dibatte 
l'umanità: ricchi e poveri, lo ' 
zar e l'ultimo mendicante. 

Ci ricordiamo di bellissime 
immagini di Alberto Savinio, 

dedicate alla •barbarica divini
tà» che incombe in quest'ope
ra come una quercia; una divi
nità oscura e .barbuta - dice 
Savinio - come un dio greco,, 

-che a noi piace identificare 
nella figura stèssa di Mussorgs
ki. Da le vertigini ripensare 
Mussorgski sui ventmove-tren-
l'anni che; in un anno di solitu
dine, e di ebbrezza, tra il no
vembre 1868 e 11 dicembre 
1869, compone l'opera, parola 
su parola (anche il testo è suo, 
ricavalo da Puskin), nota dopo 
nota, consapevole di aver rea
lizzato la musica pio straordi-

. naria che abbia il mondo. 
Niente che rientri nella con
venzione, libere come ruscelli 
senza argini linee melodiche, 
secchi è scarni gli accordi sot
tratti ad ogni ridondanza este
riore. Si diffonde un suono 
nuovo, legato alla parola, che 
Mussorgski insegue alla ricerca 
della verità prima che della 
bellezza. Parola-suono anche 
aspra e tagliente, sferzante. Un 
esemplo per tutti: la scena con 
Boris e l'Innocente sbeffeggia-

to da ragazzi. 
Boris prolegge l'Innocente 

che lo supplica: «Falli uccidere . 
come hai fatto con lo zaretic. 
Protegge ancora l'innocente 
da chi vorrebbe arrestarlo, e gli 
chiede di pregare per lui e il 
poveraccio risponde: «Non 
posso farlo per uno zar Erode». 

Si capisce che una «cosa» 
cosi non fosse gradita, né in 
prosa, né in musica. I teatri Im
periali riputarono l'opera nello 
stesso anno - 1870 - In cui si 
era data finalmente la «prima» 
del lavoro di Puskin, accolto 
pessimamente. E Puskin aveva 
aspettato la rappresentazione 
dal 1825. 

Questo primo Boris è sialo 
portato a Perugia dal Teatro 
Accademico musicale Stani- • 

slavskt, Nemoric, Dancenko, di 
Mosca in uno spettacolo di ra
ra sobrietà e tuttavia di raro 
splendore. Ridotta all'osso, la 
scenografia ricca di allusioni 
ed efficentissima di Tatiana 
Barchina; affascinante la regia 
di Olga tVanova, lontana da ri
ferimenti a qualsiasi altro fio-
' ris, puntata a scavare e scovare 
nel suono l'idea del gesto sce
nico. Al centro della ribalta ha 
acceso un «cuscino» non di fio
ri, ma di candele, sempre rin
novate e messe II come sulla 
tomba dello zaretic ucciso da 
Boris: un fanciullo-fantasma, 
dolcissimo, che appare sulla 
scena spesso come uscendo 
dalla coscienza dello zar. 
Quando Boris muore, le can
dele si spengono, e il buio si il-

<W «Boris 
Godunov» 
che ha chiuso 
la Sagra 
musicale 
umbra ' 

lumina della candelina del ra
gazzo che prende per mano 
Boris e lo porta con sé, e ac
quietato e rappacificato. Fina
le emozionante, che richiama 
le pagine di Bulgakov (// mae
stro e Margherita), con il so
gno di Pilato che si inoltra nel 
chiarore lunare avendo a fian
co Gesù. Eccezionali 1 cantanti 
con spicco di Vladimir Matorin 
(Boris) ; impressionante il suo
no dell'orchestra diretta da Ev-
geni) Kolobov, giustamente 
«scatenato» nell'ansia di sotto
lineare la vera partitura di Mus
sorgski. Ha incominciato la Sa
gra umbra, dovrebbero ora fa
re a gara I nostri Enti lirici per 
diffondere questo Boris, se è 
vero che si occupano di cultu
ra e non di mille opportunismi 
che il diavolo se li porti via. 

Prìmefilm. «Nel giardino delle rose» del «debuttante» Luciano Martino 

Cara mamma, perché mi 
MICHELI ANSBLMI 

Nel giardino delle rose 
Regia e sceneggiatura: Lucia
no Martino. Interpreti: Massi
mo Ghinl, Ottavia Piccolo, Bar
bara De Rossi, Giancarlo Gian
nini. Leo Gullotta, Gianfranco 
Manfredi, Gioia Scoia. Italia, 
1990. 
Roma: Hollday 

• E II cinema italiano è fatto 
anche di debutti «tardivi», co
me nel caso di Luciano Marti
no, produttore che a 58 anni 
ha deciso di dirigere un melo-
drammone familiare con un 
occhio all'attualità. Oddio, 
proprio un debutto non è - I 
piQ attenti ricordano una com
media sexy con Edwige Fene-

eh - anche se Martino pu6 ri
battere che quel filmetto fu so
lo un allenamento. 

Qui c'è un trentenne napo
letano, Gaudio, che ha fatto 
carriera a Milano in un grande 
ufficio di pubblicità: Y10 rossa 
(piace alla genie che piace), 
una bella casa, una moglie av
venente e intristita, un'amante, 
cocainomane, uno strano odio 
nei confronti delle donne, che 
pure dice di amare. Vuoi vede
re-che c'è sotto uno stravolto 
complesso edipico? E infatti la 
vecchia madre, una specie di 
Umberto D. in gonnella, in gio
ventù commise adunarlo con 
un professorino fresco di no
mina. Il piccolo Claudio li col

se nell'atto di baciarsi e, per lo 
shock, diventò balbuziente. In 
realtà, lei si ritrasse in tempo 
(aveva il marito alcolizzato a 
cui badare), ma Claudio non 
lo seppe mai e crebbe con 
quel tarlo nell'anima. 

Il film di Martino, costruito' 
con un'Incastro di flash-back e 
di «carrellate» rubate alla Fami- ' 
glia di Scola, racconta le due 
storie parallele (la rabbia mi
lanese di Claudio, la rassegna- . 
zione napoletana dell'anziana -
professoressa) in un crescen
do di enfasi romanzesca: chia
ro che lei avrà un Infarto e mo-
rirà serena sapendo che il fi
glio sta arrivando dal Nord sot
to la pioggia dopo anni di si- ' 

1 letizio. 
• Net giardino delle rose (Il ti

tolo viene da una quartina di 
Eliot) ricapitola tutti gli stereo
tipi della commedia contem
poranea, amalgamandoli in 
un mix popolare forse pio 
adatto a) consumo televisivo 
che a quello cinematografico. 
Prendete il professore ex-co
munista che nel '56 raccoglie
va le firme per l'Ungheria e og
gi cerca Dio nel rapporto con i 
tossicomani e gli infermi: Gian
carlo Giannini indossa il cap
potto di cammello e la cupez
za esistenziale con la consueta 
bravura, ma è difficile non 
considerare il personaggio una 
•licenza d'autore». Mentre, al 
contarlo, il pesante make-up 
che invecchia Ottavia Piccolo 
fino a farla sembrare la nonni
na dei biscotti introduce ele-

' menti di umorismo invoionta-
: rioche un film già sul filo del ri
dicolo non può permettersi. ' 

Meglio la descrizione di 
quella Milano vorace e gasata, 
dove Claudio (interpretato 
con misura da Massimo Ghini) 
ha realizzato buona parte del 
suoi sogni: fare soldi, tanti e su
bito, senza perdere tempo a 
studiare Croce. A fare da con
tomo, in figurine fortemente 
caratterizzate, una squadra di 
attori professionisti, da Leo 
Gullotta a Barbara De Rossi, da 
Remo Girone a Gianfranco 
Manfredi, più una faccia che 
non si dimentica: la nasona pi-
cassiana che Almodóvar 
ubriacava di «gaspacho» in 
Donne sull'orlo di una orisi di 
nervi. 

Teatro 
Palermo 
si gemella 
con Milano 

MARIA COREOORI 

• I MILANO. Radiografia di un 
teatro - il Biondo di Palermo -
ma anche autoritratto di una 
città alla ricerca di una propria 
identità nel panorama teatrale 
nazionale. Questi i due mo
menti attraverso I quali Pietro 
Cartiglio, direttore artistico, e 
Giorgio Punzo, amministratore 
delegato, hanno presentato a 
Milano il biennio di attività 
1990-92 dei Biondo. Il capo
luogo lombardo, infatti, sarà 
quest'anno un palcoscenico 
privilegiato sul quale lo stabile 
siciliano presenterà i suoi spet
tacoli. Il 4 ottobre debutterà al 
Urico Palermo Palermo di Pina 
Bauscru quattro testi di Strind
berg verranno proposti al Tea
tro Franco Parenti, Capitan 
Ulisse d\ Savinio. infine, sarà di 
scena al Teatro Nazionale. 
Qualcosa di più dunque di una 
normale tournée. . 

Prima di tutto qualche dato. 
Il Teatro Biondo (finanziato 
dal Ministero, dal Comune e 
dalla Provincia) - spiega Gior
gio Punzo - quest'anno aprirà 
per ben 410 volte il proprio si
pario, dunque con un numero 
considerevole di doppi spetta
coli, nelle sue tre sale. Per 100 
sere i suoi lavori saranno rap
presentati un po' dovunque, 
mentre II teatro sarà in attività 
dal 24 ottobre al 25 agosto. 
Non solo. Lo stabile palermita
no progetta di dotanti di una 
scuola di teatro in collabora
zione con l'Accademia d'arte 
drammatica. Né mancheranno 
i convegni: già decisi quello su 
Rosso di San Secondo e quello 
su Strindberg. 

•Cinque - ci ha spiegato con 
passione il direttore artistico 
Pietro Carriglio - sono i proget
ti attorno ai quali, per un bien
nio, si coagulerà l'attività del 
Biondo». Al primo posto il 
«progetto Strindberg» che ve
drà in scena quattro testi di 
quest'autore. Due riprese (La 
casa bruciata e Sonata di fanta
smi) e due nuove proposte: // 
guanto neroe L'isola dei morti, 
tutti con la regia di Roberto 
Guicciardini. Il secondo pro
getto ha invece per protagoni
sta un autore siciliano poco 
rappresentato sui nostri palco
scenici. Rosso di San fecondo. 
In scena si attenteranno £o>spl-
rito della morte. Una cosa di 
come. Il delirio dell'oste Bassa. 

«Pensiamo a un teatro capa
ce di progetti», dice Carriglio. Il 
terzo prevede un ciclo di spet
tacoli legati a) teatro italiano di 
poesia da Tasso a PasolinL 
Quest'anno, dal 28 giugno, sa
rà la volta di Adelchi di Ales
sandro Manzoni firmato da Fe
derico Tiezzi che ci parta con 
partecipazione di un testo che 
è, allo stesso tempo, poesia e 
melodramma E per la prossi
ma stagione già si pensa alM-
minta e al Torrismondo del 
Tasso. D quarto progetto ha un 
bel titolo «Ritratto di città». Ol
tre al già citato Palermo Paler
mo, vedrà quest'anno in scena 
un'Opera da tre soldi dì Brecht-
Weill (regia di Missiroli): un 
testo che potrebbe suggerire 
non poche, inquietanti analo
gie con la realtà di Palermo, 
stretta dall'assedio mafioso. 

Il nutrito cartellone del Bion
do, che con i suoi più di 1 0.000 
abbonamenti mostra una gros
sa capacità di penetrazione 
nel tessuto cittadino, sì chiude 
con il progetto «Novecento» 
che comprenderà una ripresa 
di Capitan Ulisse di Savinio e la 
messa in scena di un autore 
contemporaneo ancora da de
cidere. «Ma - dicono i respon
sabili - un teatro stabile deve 
anche guardare al futuro: l'in
tenzione è quella di potenziare 
il progetto di formazione per 
giovani attori con-corsi veri e 
propri fin dall'anno prossimo». 

In Inghilterra 
Sala deserta 
per il film 
anti-Rushdie 
• • LONDRA. La proiezione 
del film pachistano contro Sai-
man Rushdie a Bradford, in In
ghilterra è stata un fiasco. Alla 
prima di Guerriglieri intema
zionali, in un cinema con 1200 
posti, erano presenti solo 250 
persone. Benché proprio i mu
sulmani di Bradford avessero 
scatenato una crociata contro 
l'autore dei Versetti satanici 

Il film, parlato in punjabi 
con sottotitoli in urdù, narra le 
avventure di quattro giustizieri 
pachistani che s'incaricano di 
punire lo scrittore blasfemo. 
Alla fine lo snidano nel covo 
dove Rushdie passa il tempo a 
ubriacarsi in compagnia di 
belle ragazze. Basta mostrargli 
una copia del Corano per ince
nerirlo. 

II festival 
Il «Tenco» 
lancia l'Sos 
ma si farà 

GIANCARLOLORA 

• i SANREMO. Anche que
st'anno il Premio Tenco si farà 
(25-26-27 ottobre), ma come 
al solito mancano I soldi. Il gri
do d'allarme, un vero «So», è 
stato lanciato ieri mattina dal
l'ideatore della rassegna sulla 
canzone d'autore Amilcare 
Rambaldl. A conti fatti, servo
no 80 milioni per far quadrare 
il bilancio e arrivare ai 400 ne
cessari. È un problema che si 
rinnova ogni volta, nonostante 
la stima e il consenso di pub
blico riscossi dalla manifesta- -
zione in tanti anni 

«Sia pure tra mille difficoltà 
finanziarie - ha detto Rambal-
di - intendiamo andare avanti 
Abbiamo proposto cantautori 
poi diventati famosi, abbiamo 
portalo nella città dei fiori ta
lenti sconosciuti, ragazzi per
seguitati per Je loro iudeepoli-
rjche. fuggiti dai loro paesi do
po aver conosciuto il carcere. 
Per l'edizione '90 proponiamo 
la canzone latino-americana e 
le musiche e I canti mediterra
nei». Tra i personaggi «inediti» 
ecco Elga Paoli, Vinicio Capos-
sola e Ezio Nannipieri, più I 
quasi debuttanti Andrea Ube-
rovici. il farmacista Luca Gnrel-
metti e il gruppo Le Masque. 
Ma il «tocco» della sedicesima 
edizione della rassegna della 
canzone d'autore è rappresen
tato dai brasiliani Caetano Ve-
loso e Antonio Carlos Jobim. 
•Qualche puntata l'hanno già 
fatta In Italia - ha detto Ram-
baldi - ma meritano di più e di 
meglio». 

Più consueto il panorama 
italiano (vale la pena di ricor
dare che i musicisti si esibisco
no gratuitamente, acconten-
tandosi del rimborso spese): ci 
saranno Franco Battlato, Ivano 
Fossati, Miiva, Francesco Guc-
cini e Roberto Vecchioni, re
duce da un affaticamente al 
cuore, più gli ospiti dell'ultimo 
momento, che sono sempre 
tanti. Tre giornale piene, da 
giovedì a sabato, destinale a 
proseguire nei simpatici «in
contri di mezzanotte» che si 
svolgono nelle vecchie osterie 
del centro storico. Ricorda 
Rambaldi: «Fu proprio in uno 
di quegli incontri che nacque 
l'Usa della tournée in Francia 
di Paolo' Conte». C aggiunge: 
•Questoper ribadire che il no
stro non è un festival ma una 
vera e propria festa». 

Torniamo un attimo alle ci-: 
he Dal Festival della canzone 
italiana, in calendario dal 27 
febbraio al 3 mano, il Club 
Tenco raccoglie solo solo le. 
briciole. E ciò nonostante i no
tevoli ricavi che vanno in tasca 
al Comune (il 10* della Lotte
ria). Rambaldi spera che la 
Rai, nella stesura della nuova 
convenzione con l'Ammini
strazione comunale, si ricordi 
di aggiungere una clausola se
condo cui lo sponsor si impe
gna a finanziare, per almeno 
cento milioni, anche la Rasse
gna del Tenco. Non è molto, 
ma servirà a dare un po' di 
tranquillità ad un'iniziativa che 
l'assessore al turismo Ninetto 
Sindoni ha ricoschito essere la 
più seria, quella che porta I 
conti più esatti. Che, per ora. 
sono questi: 50 milioni di in
cassi previsti, 100 dai Comune. : 
35 dai ministero del turismo e 
spettacolo, 10 dalla Regione 
Liguria, 100 da Raidue, 9 da 
Radiouno. 3 dalla Radio regio-. 
naie ligure, 10 dal Centro con
gressi della città dei fiori. 

Ne mancano, come si dice
va, circa 80 per arrivare ai 400 
necessari. Si troveranno in 
tempo? Intanto, il Club Tenco 
ha già dovuto rinunciare al
l'annunciato convegno sulla 
canzone d'autore limitandosi 
a presentare il volume / can
tautori italiani scritto da due ' 
soci del Club, Alessandra Roc
co e Luisella Claretto. 

Pontecorvo 
«La Cineteca 
di Algeri deve 
essere difesa» 
• • ROMA «Mi auguro che la 
notizia non sia esatta. Esprimo 
comunque tutta la mia solida-, 
rietà ai dirigenti della cineteca, 
ai registi e e tutti coloro che vo- , 
girono difendere la libertà di -
espressione del cinema algeri- . 
no». Con queste parole il regi-. 
sta Gillo Pontecorvo ha mani- : 
testato la sua piena solidarietà 
con gii intellettuali e i registi al- • 
gerirti schierali in difesa della : 
cineteca nazionale di Algeri 
che gruppi Integralisti islamici 
vorrebbero chiudere. Il regista 
girò nel 1966 in Algeria uno dei 
suoi Film più interessanti ed ef
ficaci: La battaglia dì Algeri, in 
cui narrava la rotta del popolo 
contro ii dominio coloniale 
francese. 
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